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Ragionando sui versi romaneschi di Maurizio Ferrara 
11 dialetto è, letteraria

mente parlando, un'arma 
molto pericolosa. CI sta den
tro, infatti, non solo lo spi
rito ingenuo e spontaneo del 
popolo, ma anche la sua 
subalternità e la sua ristret-
tezza particolaristica. Se il 
poeta, — che in genere, oc
corre non dimenticarlo, an
che quando parla in dialet
to, è un colto, un intellet
tuale, in altri tempi, il più 
delle volte, un appartenente 
alle classi dominanti, — non 
lo afferra con mano sicura 
e con estrema abilità e scal
trezza lo manipola e lo fa 
proprio, egli fa del colore 
e del folklore, ma non rie
sce a trasformarlo in lingua 
universale. Questo mi sem
bra tanto più vero ai giorni 
nostri (e qui so bene di 
esprimere un'opinione assai 
diversa, anzi opposta, da 
quella che Tullio De Mauro 
enuncia nella sua dotta intro
duzione alle ultime poesie ro
manesche di Maurizio Fer
rara, di cui vogliamo par
lare): quando, se non erro, 
sia l'autenticità e l'omoge
neità dei diversi dialetti 
italiani sono messe in for
se dall'irrompere di altre 
correnti linguistiche, che ne 
corrompono e modificano — 
io credo irreversibilmente — 
il tessuto originario, sia la 
coscienza creativa del lette
rato, se è un letterato serio, 
si è troppo allontanata dal
l'uso linguistico quotidiano 
per poter aderire ad esso in 
modo realmente partecipati
vo e profondo. 

Poiché ci riferiamo in mo
do particolare alla tradizio
ne della poesia in romane
sco, potremmo dire che, tra 
il poeta dialettale d'oggi e 
l'esperienza di un Giuseppe 
Gioachino Belli, s'interpon
gono in egual misura la de
gradazione del genere 1* 
impossibilità di fissare un 
canone dialettale attendibi
le, a meno di non restrin
gerne in maniera estrema
mente drastica l'area di dif
fusione (credo che ci siano 
oggi i pochi rapporti tra la 
lingua parlata a Vicolo del 
Cinque e quella della Bor
gata Gordiani), l'uso cor
rente che di questo dialetto 
hanno sovraimposto sulla 
creatività dei parlanti i vari 
mass media. Non a caso 
Pier Paolo Pasolini, che sa
peva bene tutto questo, non 
tenta affatto l'opera in dia
letto, ma inserisce dentro 
un contesto letterariamente 
molto colto e raffinato un* 
esperienza linguistica ripro
dotta con fedeltà filologica 
a fini puramente mimetici, 
rischiando in questo modo, 
a dire il vero, tutti i peri
coli che per altri versi ci 
sono nel ridurre ulterior
mente il dialetto a gergo e 
il gergo alla parlata irrepe
tibile e quasi unica di una 
cotiche sociale in via di 
estinzione. 

A me pare che, nel pano
rama attuale della poesia 
dialettale in romanesco, in 
verità non troppo significa
tivo né divertente, Maurizio 
Ferrara costituisca una fe
lice eccezione, per dei mo
tivi che forse contraddicono 
anche talune delle sue in
tenzioni più dichiarate (e sui 
quali, quindi, può darsi che 
l'autore non sia d'accordo 
con Io spigoloso recensore), 
e questo tanto più quanto 
più nelle sue ultime prove 
(Anonimo romano. Er com-
munismo co' la libbertà, a 
cura di M. F., introduzione 
di T. De Mauro, Roma, Edi-

Iti Quésto poeta 
** ^ i \ 

e sempre meno 
anonimo 

« Er communi sino co' la libbertà » : linguaggio, cultura, 
1 memoria nel resoconto di un'esperienza tra milizia 

politica e destino individuale - La funzione del dialetto 
tori Riuniti) va affinando e 
calibrando le tematiche e i 
modi del suo dire. Ridotto 
alla sua forma più schemati
ca, che potrebbe anche sem
brare — almeno temo — 
una forma crociana, questo 
giudizio consiste nell'affer
mazione che, più il tempo 
passa, più vien fuori che 
Ferrara non è un poeta dia
lettale, ma un poeta, — un 
poeta, per il quale il dialet
to è la semplice mediazione 
d'un modo d'essere fonda
mentalmente individuale, ad
dirittura con tratti assai ri
sentiti d'insofferenza e di 
scarto rispetto ad un sen
tire assunto ipoteticamente 
come comune. Sempre me
no « Anonimo », sempre più 
Maurizio, Ferrara ha vera
mente poco a che fare con 
la teoria belliana del < mo
numento », di cui pure an
cora si professa fedele, ri
chiamandola esplicitamente 
nell'epigrafe apposta a que
sto libro: € Non casta, non 
pia talvolta, sebbene divota 
e superstiziosa, apparirà la 
materia e la forma: ma il 
popolo è questo e questo io 
ricopio ». 

La tematica di Ferrara, in 
Er communismo co' la lib
bertà, si condensa intorno a 
tre fondamentali motivi: 
quello politico, quello di de
scrizione e ambientazione di 
soggetti e atmosfere roma
ne, quello privato ed esisten

ziale. Questi tre motivi si 
collocano in una successio
ne per così dire autobiogra
fica, che è, al tem.po stesso, 
un incremento d'intimità e 
di resa poetica, da una zo
na più esterna e forse an
che più appariscente, in cui 
senza dubbio agisce ancora 
un forte elemento di identi
ficazione con il sentire del 
comunista proletario roma
no, ad un nucleo profondo 
di riflessione e di ripiega
mento. 

Se mi è consentito avan
zare un'ipotesi di questo ge
nere, direi che Ferrara 
esprime in questo momento 
quella fase dell'esperienza in 
cui, senza nulla rinnegare 
delle certezze d'un tempo, 
tutto viene sottoposto agli 
avidi inevitabilmente corrosi
vi della stanchezza, della con
suetudine e persino dello 
scetticismo. Così, se t'na ban
diera rossa » può essere an
cora un elemento di conso
lazione nello strazio d'un fu
nerale (Er mortorio), e se, 
nel calore della battaglia, il 
vecchio comunista ritrova 
sempre tutti gli spiritacci 
d'un tempo, ad animare e 
vivacizzare il dibattilo con 
avversari di ogni tipo e co
lore, il tono più giusto e 
incisivo, le forme più con
vincenti saltano fuori quan
do Ferrara mette un « fil
tro » a tutto questo, — un 

filtro che è, al tempo stesso, 
una specie di sordina e di 
controcanto malinconico, una 
capacità di attenuare ma 
anche per ciò di rendere più 
intensi i colori, sia facendo 
intervenire una pungente 
ironia, sia tirando in barca 
i remi del militante e an
dando a guardare che cosa 
di lui resta dentro l'uomo. 

Non mi pare di andare 
fuori strada, sostenendo in 
questo contesto che i versi 
politici più mordenti e fe
lici sono quelli in cui, argu
tamente, egli mette alla ber
lina le proprie alte funzio
ni pubbliche (Er campanel
lo presidenziale), oppure 
sottolinea il disagio di una 
conquista del potere, che ha 
il difetto di lasciare il pote
re a chi ce l'ha (Potere e 
governo; L'eccezzione e la 
regola), oppure tira fuori 
l'occhio disincantato di chi, 
anche nel partito, ne ha vi
ste tante da non confon
dersi più in nessuna occa
sione e, come in Er dibat
tito ar CC, dopo aver de
scritto una furibonda di
scussione fra alcuni impor
tanti dirigenti, la chiude 
con questa icastica terzina: 
« Questo perché da noi 'nze 
va a rampazzo, / se strilla, 
inzurta, litica ma poi / s'ag
giusta tutto e nun succede 
un cazzo ». .-> • 

Roma, occorre dirlo a que
sto punto, non è estranea a 

La buonanima di Proudhon 
Nel discorso tenuto a 

Roma al convegno delle 
donne socialiste il compa
gno Bettino Crasi, rispon
dendo ad una delegata che 
gli rimproverava ti rilancio 
di un <« antifemminista » co-
me Proudhon. ha fatto al
cune dichiarazioni sorpren
denti. Ben lungi dal preci
sare i caratteri di quello 
« spartiacque teorico » di 
cui si era fatto portavoce 
l'estate scorsa — con un 
saggio in cui il pensiero e 
l'opera di Proudhon cam
peggiavano come bandiera 
del «libertarismo» sociali
sta — il segretario del PSI 
ha ridimensionato molte 
delle sue precedenti affer
mazioni: arrivando perfino 
a parlare di « propaganda, 
a volte portata dall'ester
no». 

Anche la « buonanima di 
Proudhon »? Sembrerebbe 
di sì, dato che, ha osser
vato Craxi, « sono state ap
piccicate a me molte cose. 
anche il proudhonismo che 
conosco poco». Prendiamo 
atto di questa precisazione. 
non senza chiederci come 
sia possibile giungere a di
chiarazioni di «guerra ideo
logica » combattuta in no
me di idee che non si ri

conoscono come proprie o 
che addirittura si ignorano. 
Ora, non sapere bene cosa 
ha detto e scritto Proudhon 
non è certo un peccato. Ma 
è sensato, stando così le co
se, pretendere di farlo as
surgere a capostipite di una 
linea teorica originale, che 
marcherebbe nella sostan
za una linea di confine tra 
le idee socialiste e quelle 
della tradizione comunista? 
La domanda è legittima, e 
andrebbe rivolta non solo, 
naturalmente, al compagno 
Craxi; ma a tutti quegli in
tellettuali — non solo di 
levatura minore — che, as
sentendo o tacendo, hanno 
concorso a suo tempo a raf
forzare le ragioni del «prou-
dhonismo » socialista e l'im
magine di non si sa più 
quale revisione teorica. 

Ma Craxi non si è ac
contentato di questo. Egli 
ha voluto addurre ulterio
ri motivazioni alta «scelta» 
del cavallo Proudhon, effet
tuata nell'urgenza di repli
care — come si ricorderà — 
ad un'intervista del com
pagno Berlinguer sui ca
ratteri e il valore della tra
dizione comunista italiana. 
sul richiamo all'insegna
mento teorico di Lenin. Ha 

detto il segretario del PSI: 
« ...tra il comunismo auto
ritario disceso da Lenin e > 
ti pluralismo democratico .. -
c'è una contraddizione che 
non si sana con slogan a 
rima baciata. Allora, per 
rafforzare la polemica, mi 
riferii a teorici del socia- r 
lismo, tra cui il pensiero 
di Proudhon, con la profe
zia: se identificate il so
cialismo con lo statalismo 
e il collettivismo avrete so
cietà autoritarie e burocra
tiche. Che fosse antifemmi-

- nista, reazionario sulla don
na, non cambia». 

Ora, è senz'altro da acco
gliere l'idea che certe con
traddizioni non si risolvo
no con le «rime baciate». 
Ma possiamo dire che sia 
feconda in questo senso V 
es'bizione di un Proudhon 
« profeta » di concezioni li
bertarie a metà? 

Qui non si tratta più del 
confronto fra tradizione so
cialista e tradizione comu
nista, ma solo di una grot
tesca caricatura. Il «prou
dhonismo teorico» che do
veva agitare le acque sta
gnanti del dibattito cultu
rale, era davvero una ben 
misera cosa. 

questo percorso intimo, ma 
è, piuttosto che la Roma 
delle grandi feste popolari 
di lotta e di vittoria, la Ro
ma stranita, nervosa e fru
strata di sonetti come Sci
rocco, la Roma che ormai è 
« 'n'antra » rispetto a quel
la di tant'anni fa. 

Il militante, beninteso, non 
s'è messo in pensione, non 
ha perso la voglia di lotta
re: ma ha cominciato a col
loquiare con presenze che 
prima non c'erano, o non 
c'erano così urgenti e dram
matiche: la comparsa della 
vecchiezza, la decadenza fi
sica, la nostalgia degli anni 
passati, la morte. Con toni 
dolce-amari, senza smettere 
mai di prendersi in giro, ma 
con cadute improvvise di 
umore in un nero persino 
tragico, Maurizio si contem
pla impietosamente men
tre si trasferisce, quasi per 
una mutazione biologica, al
l'interno di questa spoglia 
d'uomo tanto diversa da 
spaventarsi a riconoscerla 
come sua e fa i conti con 
lo specchio, implacabile ac
cusatore, ogni qual volta ci 
butta lo sguardo dentro. Io 
trovo che questi siano i so
netti della poesia autentica 
di Ferrara: La 'qonia. La 
tera sottotera, De senectute, 
Risvejo, Er viale, La morte 
materiale, Solitudine, La 
lagna. 

Ma cosa c'entra il dialet
to con tutto questo? Avanzo 
un'ipotesi. Non sono per 
niente convinto che il ro
manesco della poesia di Fer
rara sia fondato sociologica
mente sull'uso dei parlanti 
di oggi. Di esso, diversamen
te che per quello di Paso
lini, si potrebbe dire che è 
un romanesco arcaico e quin
di in larga misura lettera
rio, e in questo senso, sì, as
sai più belliano che parlato 
oggi, quotidianamente, dal
la maggioranza del popolo 
romano. Senza escludere che 
qualche vecchio artigiano o 
proletario abbarbicato alle 
vie del centro di Roma si 
esprima ancora con questi 
vocaboli e questa sintassi, 
mi azzarderei a dire che es
so è il dialetto quale si può 
immaginare fosse parlato 
generalmente dal popolo ro
mano, fra Monti e Trasteve
re, cinquanta e più anni fa. 
- Dunque, il dialetto roma

nesco che Maurizio ha ap
preso bambino al vicolo del 
Babbuccio da « parenti ve
gliardi nati prima del 1870 > 
(come rammenta De Mauro 
nell'introduzione)? Sì, preci
samente quello: un reperto 
nostalgico di giovinezza, di
ventato « forma » di un mo
do suo, tra sentimentale e 
disincantato, di guardare al
le cose del mondo e di spec-
chiarvisi. Una lingua imma
ginaria, dunque, non reale; 
una lingua che, nei momen
ti migliori, viene da dentro 
e non ha bisogno di verifi
che esterne. Vogliamo chia
marla, prneisamente, una 
lingua poetica? Direi di sì, 
se ner lingua poetica s'in
tende una lingua che riesce 
ad esprimere il poeta attra
verso un ritmo, una canti
lena. una musica. Il roma
nesco. lo ripeto, per Ferrara 
è questo: la forma naturale 
del suo modo d'essere. Le 
due cose stanno proprie in
sieme, incastrate l'una nel1.' 
altra: non si può, in nessun 
modo, staccarle. 

Alberto Asor Rosa 

Cultura operaia e disciplina industriale: un convegno della Fondazione Basso 

Passato e futuro della fabbrica 
« L'egemonia nasce dalla 

fabbrica; la razionalizzazione 
della produzione ha determi
nato la necessità di elaborare 
un nuovo tipo umano, con
forme al nuovo tipo di lavo
ro e di processo produttivo ». 
Nelle note su Americanismo 
e fordismo Gramsci conside
rava il diffondersi del taylo
rismo come l'evento che a-
vrebbe cambiato la realtà 
della classe operaia, le sue 
lotte. 1 modi di formazione 
della sua coscienza. VYra 
una indicazione di ricerca che 
non sempre fu segu.tA. Ri
sale ai primi anni *60 un 
consistente rilancio dei te
mi relativi alla fabbrica (dal 
convegno dell'Istituto Gram
sci del '62. alla traduzione 
del « frammento sulle mac
chine » dei Grundrine di 
Marx, al Quaderni rossi). 

Una ampia produzione del 
filone operaista è anche re
sponsabile di certe forzatu
re su questo versante teori
co. che non rendono la di
mensione dei processi emer
genti nei paesi a capitalismo 
maturo, dove il peso specifi
co degli operai in senso stret
to sembra ridursi, né risol
vono alcuni problemi stori
ci sulla nascita e la diffusio
ne dell'industria moderna. 
Per esempio, vi sono motivi 
non solo politico • ideologici 
fhe consentono di intendere 
perché In Inghilterra, dove 
prima é sorta la fabbrica, si 
sia molto presto consolidata 
una vasta « aristocrazia ope
raia»? In Francia. Invece, 
ancora nel 1905 l'88 per cento 
delle Imprese capitalistiche 
non aveva più di 5 salariati; 
ma ciò non impedì la diffu
sione di un forte movimento 
operaio. 

Negli Stati Uniti, fttfl Ini 

I profondi mutamenti nell'organizzazione del lavoro 
e le conseguenze sui caratteri e la composizione di classe 
daUa prima industrializzazione all'i era tecnologica » 

zi del secolo la conflittualità 
si sviluppò anche in assenza 
della fabbrica, tra strati di 
lavoratori fluttuanti, stagio
nali. fortemente dispersi nel 
territorio, insomma in quel
lo che O'Connor chiama il 
« settore concorrenziale » del
l'economia. Il caso dell'Ita
lia è ancora più evidente. Già 
Werner Sombart nel 1895 no
tava la precoce soggettività 
di una classe quantitativa
mente e qualitativamente de
bole. Di qui il valore che egli 
attribuiva ad una precedente 
cultura comunitaria e soli
daristica. molto diffusa tra i 
ceti poveri, che trovava nella 
Camera del lavoro il suo pun
to di riferimento. 

A tutti questi Interrogati
vi ha cfcicalo risposte una let
teratura storico-sociologica 
(soprattutto nel paesi anglo
sassoni. ma anche In Francia 
e In Germania) che riporta 
l'attenzione fuori dal luogo 
tecnico dell* produzione ca
pitalistica e guarda a cosa 
c'era prima della grande fab
brica o all'ambiente in cui es
sa si inserisce. 

La Fondazione Basso ha 
tenuto a Roma un seminario 
(* Cultura operaia e discipli
na industriale *) che si pro
poneva d'essere un punto di 
incontro per tutte queste te
matiche. Vi si é svolta una 
discussione di alto livello. 
certo specialistica, ma estre
mamente stimolante per 
chiunque si occupi di lotte 
operale. Hanno partec'oato 
studiosi francesi, tedeschi, in
glesi t americani, oltre che 

Italiani (citiamo tra gli altri | 
Michelle Pierrot. Ro'ande 
Trempè. Madeleine Rebe-
rtoux, Yves Lequin, David 
Montgomery. Tim Mason. 
Herbert Gutman. Stephen ed 
Bileen Yeo. Andreas Griessin-
ger. Dieter Groh. Heinz Ger-
hardt Haupt. Franco Ramel-
la) che rappresentavano uni
versità prestigiose come Pa
rigi. Lione. Oxford. New York. 
Berlino. Costanza eco. 

Qual é stato il senso della 
discussione? L'attenzione alle 
premesse dell'industrializza
zione. propria dei più recen
ti studi, consente di non ap
piattire i problemi del mer
cato del lavoro e dei cambia
menti interni alla popolazione 
in un'ottica economicistica. 
Già Phyllis Deane. nel suo 
lavoro sulla prima rivoluzio
ne Industriale ha rimesso in 
discussione il troppo mecca
nico rapporto tra liberazione 
di manodopera nelle campa
gne e crescita dell'occupazio
ne manifatturiera. Nell'Indu
stria. infatti, non entra, so
prattutto agli inizi, il pove
ro senza mestiere, ma preva
lentemente l'operaio già pro
fessionalizzato. per cui si 
svolge una sorta di osmosi tra 
settore e settore o tra labo
ratorio e fabbrica. 

Questo tipo di lavoratore 
porta con sé non solo una 
tradizione di attaccamento al 
mestiere, ma spesso anche 
una sua peculiare «coscien
za di produttore » che diven 
ta importante fattore di resi
stenza al dom'nio capitali
stico. La elesse operaia, dun 

que. non nasce nelle «buie 
officine» e anche nel suo rap
porto con la macchina non 
dimentica Ut precedente re
lazione con l'utensile, con il 
più rozzo strumento. La sua 
storia non è una pura fun
zione della storia del capita
le. I detentori della forza-
lavoro sono già uomini, fatti 
non solo di muscoli, ma an
che di cervello, di tradizioni. 
di abitudini, ricchi di una 
loro cultura. 

Il secondo livello di proble
mi nasce quando si guarda 
a cosa c'è attorno alla fab
brica. all'habitat dell'operaio, 
a come la società stessa r«-
netri dentro r»*i-nda r .--.-
neschi un suo eontro-co."ic •li
namente. 

Solo rhl si abbaiv". .* . 
immagini mitiche si stupisce 
quando scopre che gli ope
rai sono coinvolti in più va
sti fenomeni di disgregazio
ne sociale, nella crisi del va
lori, anche di quelli prole
tari. Le analisi svolte al se
minario sulla famiglia, la 
scuola, le istituzioni, l'urba
nizzazione ecc. hanno dise
gnato un quadro all'interno 
del quale andrebbero messe 
a fuoco questioni che riguar
dano più direttamente l'oggi 
della classe operaia. 

L'era del taylorismo (pos
siamo chiamarla cosi per il 
valore discriminante che la 
organizzazione scientifica ha 
avuto nella storia del capita
lismo) ai avvia al tramonto. 
Se volessimo periodizzare, 
potremmo individuare i suo! 
fasti ne* trentennio che va 

dalla grande crisi agli anni 
'60. quando l'egemonia della 
fabbrica si stava davvero rea
lizzando in tutti i paesi svi
luppati che tentarono persi
no di far vivere quella sim
metria che già Weber aveva 
stabilito tra politica e razio
nalità formale della produ
zione moderna. 

Ora stiamo vivendo una 
nuova fase: è la crisi di quel
lo « Stato sociale » che vole
va « imbrigliare i conflitti 
inerenti al sistema economi
co per inserirli in una mera 
lotta per ta distribuzione » 
— come scrive Habermas. E' 
l'incapacità del capitalismo 
ad adattarsi al nuovo modo 
d'essere della classe operaia. 
che provoca spinte disgregan
ti tra gli stessi strati sociali 
produttivi. E* la insostenibi
lità del lavoro alienato che 
induce nostalgie per il me
stiere che sarebbe sbagliato. 
però, indentificare con il re
taggio di culture ormai ar
caiche. Valga a questo pro
posito la testimonianza di 
Harry Braverman. il socio
logo marxista americano che 
ha fatto a lungo l'operalo 
ed è stato, quindi, «sistema
ticamente defraudato di tut
ta una tradizione artigiana, 
ricevendo in cambio poco o 
nulla che possa sostituirla*. 
Ma. attenzione. In ciò « non 
c'è alcuna nostalgia per una 
epoca che non può più tor
nare. Semmai — egli scrive 
— le mie idee sul lavoro to
no influenzate dalla nostalgia 
per un'epoca che non i ancora 
venuta, nella quale l'operaio 
potrà unire la soddisfazione 
artigianale per la padronan
za del proprio mestiere alle 
meraviglie della scienza e 
all'ingenerosità tecnica ». 

Stefano Cingolati? 

La nuova Transiberiana 

* Il treno 
che sfida 

i geli eterni 
Come nasce la ferrovia che lungo 

tremila chilometri collegherà 
il lago Bajkal al Pacifico 

Dal nostro inviato 
ABAKAN — La sigla è 
* BAM »: Bajkalo-Amurskaja-
magistral. E' la nuova, gran
de, ferrovia in fase di co
struzione che dal lago Bajkal 
raggiunge le coste del Pacifi
co: oltre 3100 chilometri, 20 
milioni di ettari di bosco, 
montagne, paludi, taigà. 140 
ponti sui maggiori fiumi si
beriani, temperatura inver
nale a meno 40 ed estiva a 
più 35; zone di ghiaccio eter
no, località sismiche, regioni 
quasi inesplorate. E', per i 
sovietici, la costruzione del 
secolo. La mobilitazione è im
pressionante. La propaganda 
martellante. Al XV111 congres
so del Komsomal, l'organiz
zazione della gioventù comu
nista dell'URSS, Breznev, ri
collegandosi agli impegni as
sunti dal paese nei confron
ti dell'opera gigantesca che 
attua, in pratica, la fase di 
raddoppio della vecchia Tran
siberiana, ha detto: « La li
nea Bajkal-Amur attraverse
rà la taigà secolare, attraver
serà luoghi che celano enor
mi ricchezze che devono es
sere poste al servizio del pae
se. In queste zone sarà crea
ta una nuova grande regione 
industriale, cresceranno nuo
ve città e centri abitati... ». 

Il centro 
di Abakan 

Scatta cosi l'operazione 
della BAM che da anni, ora
mai, vede l'Unione Sovietica 
impegnata nell'opera di co
struzione. Radio, stampa, tv, 
manifesti, libri, cinema, spet
tacoli teatrali, riunioni di par
tito e sindacali, conferenze, 
manifestazioni: tutto viene 
utilizzato per spiegare, ana
lizzare il e problema BAM ». 
Ed ecco che il < punto d'ap
poggio » di Abakan, nel cir
condario della Chakassia vi
cino allo Jenissei, diviene il 
centro strategico per studiare 
ed osservare criticamente V 
atticità in atto. 

La BAM — dicono i nostri 
accompagnatori — è un « can
tiere-» originale sia per i 
tempi di realizzazione che per 
il volume del lavoro, le diffi
coltà e le prospettive. Si con
frontano qui politici ed econo
misti, scienziati e sociologi. 
Ne abbiamo già riferito in 
viaggi precedenti, ma ora si è 
al « giro di boa ». La BAM 
entra nella fase finale: oltre 
1500 chilometri sono stati già 
costruiti e la € strada » di fer
ro > si snoda tra i boschi fo
rando montagne. E' il mo
mento delle riflessioni. Pri
me fra tutte quelle di carat
tere ecologico che sono per 
i sovietici le più importanti. 
Interi istituti di ricerca se
guono-il problema e control
lano sistematicamente le rea
lizzazioni per vedere sino a 
che punto, queste, incidono 
negativamente sull'ambiente. 

E* ovvio — si dice — che 
distruggendo centinaia di mi
gliaia di ettari di bosco si 
« opera » un danno di noterò 
le portata all'equilibrio della 
zona. Dice Igor Remizev, del
l'ente che si occupa della pre
parazione del tracciato e, 
quindi, uno dei diretti € col
pevoli » della demolizione del
le piante: « Quando al cinema 
vediamo le scena del taglio 
di un pino siberiano tutto ci 
appare bello e solenne. L'al
bero cade e i rami si schian
tano... Qui tali scene sono 
quotidiane... E pensare che 
per far crescere un altro pi
no, alto e robusto, occorrono 
circa 100150 anni... Non so
lo, ma il lichene che costitui
sce l'alimento principale per 
le renne e i cervi cresce sol
tanto di 3 A millimetri l'anno... 
Una volta rovinato dal pas
saggio dei camion e delle ru
spe ci vogliono decine di an
ni per farlo ricrescere... *. 

Di altra natura le conside
razioni che si fanno per 
quanto riguarda le difficol
tà che si incontrano dal pun
to di vista ambientale. La 
zona della BAM è, per la 
maggior parte, « sismica ». Le 
varie stazioni che si trovano 
sul posto — e che fanno ca
po all'Accademia delle Scienze 
— registrano circa 2000 scos
se all'anno. Alcune sono di 
11 gradi sulla scala Richter. 
E chi si è trovato nella taigà 
0 sulle montagne quando la 
terra tremava dice di aver 
visto montagne muoversi e 
formarsi dei laghi come in 
una visione da fantascienza. 
1 problemi, quindi, sono 
enormi. 

C'è poi — ci precisa Va
leri Riumin, un geologo che 
partecipa alle ricerche nella 
regione di Abakan — la que
stione del gelo esterno. Del 
permafrost (H termine è in
glese, ma' oramai è entrato 
nello slang siberiano) si par
la molto e si fanno progetti 
per vincerlo. I progettisti lo 
portano come giustificazione 
quando i progetti non corri
spondono alle esigenze; gli 
economisti lo tirano in ballo 
quando i preventivi saltano. 
Si scoprono così i problemi: 
risulta che sulla linea tra 
Isveskovaja e Urgal si sono 
deformati quasi tutti i ponti 
e il tracciato della ferrovia 
si è abbassato creando come 
delle « montagne russe ». La 
colpa è appunto del perma
frost che si scioglie. Così de
vono essere rivisti program
mi e progetti. 

Dice a tal proposito Viktor 
Krasovski, capo settore degli 
investimenti presso ' il Comi
tato della Pianificazione (GO-
SPLAN) dell'URSS: < Quasi 
tutti i preventivi sono risul
tati non stabili e di conse
guenza le spese per la BAM 
saranno molto più alte...». E 
sotto questa denuncia, che 
viene dall'alto, si scopre una 
nuova realtà. I dirigenti lo
cali — guelfi che sono a di
retto contatto con la realtà 
della BAM — sanno bene che 
le difficoltà esistono e che 
molte possono esplodere nel 
corso dei lavori. Così si pre
murano in tempo gonfiando 
artificialmente bilanci e ri
chieste. 

La burocrazìa, in molti ca
si. si incarica di aggravare 
la situazione. Sempre la rivi
sta EKO sostiene che la mac
china burocratica si inceppa 
spesso: la direzione della fer
rovia (Glav-Bam-stroi) si tro
va a Mosca, l'ente appaltato
re a Tinda (e cioè nella zona 
della ferrovia), il centro ope
rativo nella regione occiden
tale del cantiere e cioè ad 
Ust Kut. la base appoggio ad 
Abakan. E come se questo 
€ decentramento » non fosse 
sufficiente risulta che ad Ust 
Kut non possono essere prese 
decisioni senza il benestare 
della direzione di Tinda che a 
sua volta deve avere U « vi
sto » da Mosca. 

Contadini 
e operai 

In questo senso — d'.couo gli 
ottimisti — la costruzione del
la BAM è anche una * gran
de esperienza » dal punto di 
vista organizzativo. E' vero 
infatti che già nel giro di 
quattro anni la struttura or
ganizzativa della direzione è 
stata modificata ben tre vol
te. Anche qui si cercano le 
soluzioni ottimali... Ma U la
voro prosegue e sarebbe as
surdo cercare nell'immenso 
cantiere di oltre 3000 chilo
metri la perfezione cronome
trica. Del resto siamo in Si
beria, nella taigà e tra le 
montagne. E il personale im
pegnato — pur essendo venu
to sulla base di apposite ri
chieste e pur rispondendo ad 
un livello discreto — i sem-
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pre quello di una massa di 
contadini divenuti operai, 
montatori, edili, ferrovieri nel 
giro di pochissimi anni. 

Sociologi e politici — qui 
ad Abakan — cercano di spie
garci la complessità del pro
blema. Una prima analisi la 
abbiamo fatta parlando ad 
AKademgorodok con economi
sti e scienziati. Ora qui nel 
punto base si verificano tesi 
ed idee. Risulta così che c'è 
ancora bisogno di una certa 
manodopera e che entro l'SO 
saranno necessari 160.000 la
voratori, mentre per il '90 ol
tre 350.000. A questa esigen
za va aggiunta quella di crea
re le condizioni « ottimali » 
per la vita. C'è bisogno di in
frastrutture di livello sempre 
più elevato. Ma già oggi lo 
Stato, solo per sistemare un 
lavoratore nella zona della 
BAM. spende in un anno ben 
U.000 rubli! Una somma al
tissima che deve uscire repo
larmente dal bilancio e che 
sino a quando la ferrovia non 
entrerà nel pieno sfruttamen
to non potrà tornare nelle cas
te statali. 

Ma c'è un altro aspetto sul 
quale t sociologi della regione 
puntano il dito. E' il proble
ma « uomo ». 71 punto centrale 
in questo caso è quello di ve
dere sino a quando si riusci
rà a far restare i lavoratori 

nella zona, a bloccare cioè la 
« fuga » una volta arrivato il 
treno e poste le fondamenta 
di una città più o meno re
golare. C'è, a tal proposito, 
una inchiesta campione che 
vai la pena di riferire. I dati 
mi sono stati forniti ad Aba
kan. Agli operai è stato chie
sto se sono intenzionati a re
stare in Siberia nella zona 
della ferrovia. Solo il 13% ha 
risposto positivamente; il 35 
per cento si è dichiarato in
certo. Gli altri hanno detto un 
« HO » deciso. Molti però du
bitano dei risultati apparen
temente perentori di certe in
chieste sociologiche. 

e Anche quando si avviaro
no altre grandi imprese sibe
riane — dice Vassili Druginin, 
uno dei veterani della "con
quista siberiana" — c'era chi 
si impressionava delle difficol
tà, c'era chi tornava via do
po pochi anni. Eppure la bat
taglia è stata xnnta. Ora esì
stono centri abitati ovunque, 
da Bratsk ai più sperduti luo
ghi sulle rive dello Jenissei o 
dell'Ob ». 

Carlo Benedetti 

Nella foto In alto: Il pri
mo convoglio della BAM 
giunto alla stazione di Tai-
scet • un branco di renne ri
prato dal treno In corsa. 

I NOSTRI FIGLI E NOI 

IL BAMBINO NELLA LUNA 
di Michele Zappe Ila. Come ricuperare alla realtà 
dalla quale si sono staccati, al rapporto con gli 
altri dal quale si sono isolati, i bambini che si 
chiudono in se stessi. Lire 3.000 
Dello stesso autore II pesce bambino. Come la so 
cietà degli adulti deve riapprendere ad ascoltar* 
il bambino (5* ed.). Lire 2.500 

IL BAMBINO SOCIALE 
Privatizzazione • deprh/atizzazione dell'infanzia di 
F. Basaglia Ongaro, W. Benjamin, B. Bernstein, M. 
Callari Galli, A. Cavalli, J.C. Chamboredon, C. Pan 
cera, J. Prévot, D.F. Romano, C. Saraceno. A cura di 
Egle Becchi. E' possibile un nuovo rapporto tra 
bambino e adulto? Una serie di interventi di grande 
rigore e di attualissima incidenza. Lire 8.000 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria •_' ,̂ 
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